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J 
il PSI scopre 

di non essere 
«erede» della DC 

Dai risultati del Sud appare chiaro che la crisi democristiana non 
avvantaggia i socialisti - Angosciata «riflessione» a via del Corso 

ROMA — I socialisti il gior
no dopo. Perché l'effetto Pa
lazzo Chigi che l'anno scorso 
fece raddoppiare 1 consensi a 
Spadolini, non si è ripetuto 
per 11 PSI? È la domanda 
chiave alla quale, però, nes
suno vuol rispondere. A Via 
del Corso si tende a minimiz
zare. Una riunione di segre
teria? Sì, forse, chissà; co
munque non c'è motivo; non 
è successo niente; abbiamo 
tenuto bene; in alcune realtà 
Importanti siamo andati 
avanti, nonostante fossimo 
sotto un attacco pressante, 
spiega Vincenzo Balzamo. 
Pencoli per la stabilità del 
governo? No, la maggioran
za ha retto alla prova. Da do
ve traggano queste conclu
sioni i socialisti, non si capi
sce; visto che 11 pentapartito 
ha perduto voti e seggi al 
Parlamento europeo. Cer
chiamo, allora, di fare un'a
nalisi più attenta e tentiamo 
di farci spiegare quali molle 
siano scattate nell'elettora
to. Non è facile avere com
menti da alcuni dei diretti 
protagonisti. Formica non è 
ancora tornato dalla Puglia. 
De Michelis è In Svizzera, poi 
andrà a Londra e tornerà so
lo a fine settimana. Anche 
Signorile è all'estero. A Mo
sca, per la precisione. Ma 11 
capo della corrente di sini
stra si fa sentire lanciando 
una breve e allusiva dichia
razione dalla capitale sovie
tica: «I risultati debbono far 
riflettere molti su molte cose 
perché, al di là dell'incidenza 
politica che possono avere, 
preparano comunque nuovi 
scenari di lavoro politico». 
Dunque, non è- vero che nulla 
è cambiato. Un autentico 
terremoto. In realtà, è uscito 
dalle urne. 

C'è anche chi, malinconi
camente, si aspettava qual
cosa di slmile. Francesco De 
Martino in più occasioni 
aveva lanciato 11 suo avverti
mento. Adesso, dal suo stu
dio napoletano osserva di
sincantato quel che sta avve
nendo, ma preferisce riflet
terci su ancora un poco e non 
rilasciare dichiarazioni. Lo 
stesso fa Giorgio Ruffolo, il 
quale è occupatissimo nel 
suo lavoro al Centro Europa 
Ricerche. Ma è molto proba
bile che Ruffolo aggiunga 
nuovi spunti e suggestioni 
alla sua analisi sulle società 
complessa oaddlrittura iper-
complesse come quella ita
liana. 

La sinistra quando va al 
' potere, invece di trasforma

re, si accontenta sempre più, 
ormai, di governare; ma sco
pre subito quanto sia diven
tata difficile .persino la go
vernabilità. E un giudizio, 
questo espresso da Ruffolo, 
che si può applicare a tutta 
l'Europa e calza a pennello 
per la Francia. Ma in Italia 
la situazione è ancora diver
sa. Qui dalla «governabilità. 
si è passati al «decisionismo» 
non appena Craxl ha messo 
piede a Palazzo Chigi. Parola 
roboante, del resto, per co
prire la realtà di un decreto 
sulla scala mobile. Dal rifor

mismo aperto alle novità so
ciali e culturali lanciata in 
qualche convegno, si è finiti 
nelle acclamazioni cesaristl-
che del congresso di Verona. 
Non bisognerà guardare, per 
capire 11 risultato socialista, 
all'«errore strategico» com
piuto dal PSI — per citare la 
definizione di De Martino — 
quando ha puntato sullo 
spostamento al centro per 
far concorrenza alla DC e al 
PRI sul loro terreno? Analiz
ziamo ì risultati elettorali. 

Nel presentare 11 volto del 
PSI -rampante», Claudio 
Martelli, in un'intervista al 
• Manifesto», ha detto: «Sia
mo un partito spugna perché 
assorbiamo tutte le tensioni 
antagonistiche, le mediamo 
e le componiamo in un pro
gramma e in un'azione poli
tica». Questo assorbimento 
era stato più ampio e consi
stente nel Mezzogiorno dove 
lo scorso anno il PSI aveva 
effettivamente succhiato i 
voti che fuoruscivano dalla 
DC. Questa volta avviene il 
contrario: i voti democristia
ni continuano a ridursi nel 
sud e nelle Isole, eppure non 
vanno al PSI, bensì al PCI. Il 
Mezzogiorno, in un momen
to in cui a poco valgono 1 gio-

Valutazione 
della 

segreteria 
del PdUP 

ROMA — Sull'esito elettorale. 
la segreteria nazionale del 
PdUP ha diffuso una dichiara
zione in cui si afferma che «il 
dato che emerge è la straordi
naria avanzata delle liste del 
Partito comunista. Un dato 
tanto più significativo perché 
viene a premiare e ratificare 
una scelta politica netta e ri
schiosa: quella della lotta radi
cale e su tutti i terreni alla poli
tica del governo e delle classi 
dominanti. Decreto sulla scala 
mobile e politica economica, in
stallazione dei missili, questio
ne morale: su tutti questi punti 
è stato chiesto un pronuncia
mento e il pronunciamento c'è 
stato». Dopo aver ricordato il 
contributo del PdUP, il docu
mento sottolinea «la sconfìtta 
politica verticale di Crasi e del 
suo intero disegno politico. «E 
evidente a tutti — conclude il 
documento — che questa mag
gioranza non è in grado di af
frontare i problemi totalmente 
irrisolti del paese, può soprav
vivere. non può governare, e 
tanto meno può minacciare lo 
scioglimento delle Camere. Si 
apre dunque una situazione po
litica nuova e di grande movi
mento. I conflitti fra i partiti di 
governo e al loro interno sono 
destinati a crescere. Se. come 
noi crediamo, l'opposizione di 
sinistra eviterà di ripetere l'er
rore del *76 cercando frettolose 
mediazioni, e porterà «.vanti 
un'opposizione netta e una pro
posta chiara nei contenuti, la 
strada dell'alternativa comin
cia ad aprirsi». 

chi clientelari, si è spostato a 
sinistra. 

Alcune roccaforti sociali
ste, cosi, sono letteralmente 
crollate. A Bari il PSI scende 
dal 18,4% del 1983 all'I 1,5% 
perdendo 18 mila voti, men
tre il PCI va dal 20,4 al 27,4% 
e la DC si stabilizza sopra il 
28%. A Catanzaro la discesa 
è altrettinto brusca: dal 14,4 
al 9,83%; mentre 11 PCI per la 
prima volta è in testa, la DC 
perde 5 punti e 2 l'alleanza 
liberal-repubbllcana. A Na
poli il PSI cede quasi 20 mila 
voti, pari a 2,6 punti. Anche 
in Sicilia il PCI viene pre
miato dal ridimensionamen
to del pentapartito. 

Dunque, la diversità fon
damentale è che nel Sud 11 
PSI non è affatto l'erede «na
turale» della crisi democri
stiana. L'elettorato non ha 
premiato chi sostituisce 
clientela a clientela, ma ha 
lanciato un ben diverso mes
saggio politico: contro l'ab
bandono (ricordate che DC e 
PSI hanno fatto a gara nel 
seppellire la questione meri
dionale?), la disoccupazione, 
la mafia e la camorra, 1 mis
sili. 

E nel Settentrione? La si
tuazione è più variegata. 
Mentre nel nord ovest 11 PSI 
è al 12,3% con un aumento 
dell'1% rispetto allo scorso 
anno, nel nord est è al 10,2% 
con un incremento di appe
na lo 0.2%. Se a Torino 1 so
cialisti debbono registrare 
una nuova sconfitta arre
trando dal 9,2 all'8.4% (la fe
rita degli scandali non è an
cora sanata), a Milano recu
perano i consensi che i re
pubblicani avevano strappa
to loro lo scorso anno. Quan
to Incide in tal caso avere in 
lista una personalità di spic
co come il sindaco Tognoll? 
Anche a Venezia, dove can
didato era il sindaco Mario 
Rigo, 11 PSI ha ottenuto un 
risultato dell'1,1% superiore 
all'anno scorso. 

È un fatto che l personaggi 
politici più legati alla realta 
locale o di partito sono stati 
tutti eletti subito: oltre To
gnoll e Rigo, Martelli, Ripa 
di Meana, Enzo Mattina. 
Mentre esterni di spicco co
me Baget Bozzo hanno do
vuto penare. L'operazione 
«maquillage» non è stata, poi, 
così brillante. 

Davvero chiarificatrice 
potrà essere, poi, un'analisi 
sociale del voto che nessuno 
ora è in grado di fare. A lume 
di naso si può cogliere, però, 
che tutti questi ceti emer
genti dei quali 11 PSI amava 
farsi portatore hanno distri
buito in vario modo i loro 
consensi, s en - ^ disdegnare 
di darli al PCI. Mentre, pa
rallelamente. molto elettora
to socialista tradizionale ha 
giustamente interpretato la 
lacerazione a sinistra come 
funesta per 11 movimento 
operaio e la democrazia Ita
liana. Nessuno, in ogni caso. 
ha creduto che la «moderni
tà» fosse domiciliata solo a 
Via del Corso o a Palazzo 
Chigi. 

Stefano Cingolani 

Diario davanti al video 

«Che 
quella 

«r* HE NOTTE, quella not-
te'', come cantava il 

povero Fred Buscagliene. 
Quella notte davanti alla tv 
mentre, di ora in ora, si profi
lala la grande avanzata comu
nista. Una scossa elettrica, un 
terremoto che ha provocato in 
più di un commentatore e diri
gente polìtico un pericoloso 
stato confusionale, come quel
lo dei pugili dopo un terribile 
KO. 

notte, 
notte!» 

Sei dibattito sulla prima re
te un accigliato signore con i 
baffi, un certo prof. Lombardo 
(se ho capito bene) ha detto 
che quella del 17giugno è stata 
la terza sconfitta di Berlinguer 
e confesso che, magari forse 
per la pochezza della mia in
telligenza, non sono riuscito a 
capire che cosa aveva indotto 
lo spericolato commentatore 
ad emettere questo sbalorditi
vo giudizio Comunque, come 

Il sorpasso brucia. Tuttavia 
Democristiani 
contenti per 
la sconfitta 
degli alleati 

Conferenza stampa di Ciriaco De Mita 
Frecciate al PSI, ma anche a PRI e PLI 

ROMA — Nonostante il sorpasso c'è aria di festa a piazza 
del Gesù. Facce contente. Quella di De Mita, prima di tutte. 
E poi quelle di Fanfani, di Piccoli, di Evangelisti, di Bodra-
to, di Galloni, di Misabi... Temevamo il crollo, il crollo non 
c'è stato, e dunque — dicono — bene così. Però un certo 
disappunto per il fatto di aver perduto la maggioranza rela
tiva, i dirigenti democristiani non riescono a nasconderlo. 
De Mita prova addirittura a dire che il sorpasso non c'è stato 
(•potrei dirle che nei voti del PCI son stati conteggiati 
anche quelli del PdUP; e allora se noi conteggiassimo nei 
nostri quelli della sud-tiroler, vede che saremmo di nuovo 
primi'); poi però ci ripensa (-comunque questo argomento 
preferisco non usarlo...'). Andreotti, buono sportivo, stavol
ta la butta sul ciclismo: 'Anche nel ciclismo — fa sapere da 
Strasburgo, dove si trova per una riunione - spesso ci sono i 
"sorpassi". Oltretutto in democrazia non esiste neppure un 
traguardo finale-. Evangelisti invece fa lo spiritoso (-Come 
mi sento dopo il sorpasso? Più leggero-), e Guido Bodrato è 
d'accordo con lui. Fanfani usa i soliti giri di parole: 'Sono 
pacatamente preoccupato, ma contento-. Piccoli fa il filo
sofo: -Nei fatti elettorali non c'è nulla di irreversibile-, 
Gustavo Selva lo sfacciato: -Il PCI ha giocato su una generi
ca ondata moralistica-. Proprio lui lo dice, lui, cioè uno dei 
mille uomini delle liste di Celli! 

Tutti comunque, indistintamente, insistono, con più o 
meno garbo, sul tasto dell'effetto-Berlinguer. -Ha pesato un 
fatto emotivo sul voto al PCI, hanno pesato i sentimenti. E 
altre cose ancora. Noi questo lo sapevamo, e avevamo indi
cato il pericolo di un PCI maggioranza relativa. Forse ora 
Zanone e Spadolini avranno capito che il nostro allarme 
era giusto-: Ciricao De Mita apre così la conferenza stampa 
di commento a .botta calda» sui risultati elettorali. La sala al 
primo piano di piazza del Gesù è strapiena di giornalisti e di 
operatori della TV. Il segretario si presenta con un bel sorri
so e un viso disteso. È accompagnato dai collaboratori tutti 
stretti. Mastella, D'Onofrio, Misasi, Galloni. C'è anche Pic
coli. - Vi chiedo scusa per ieri — esordisce De Mita —-. Ieri 
sera non son potuto venire e vi spiego perché-. E qui rac
conta una storia alla quale nessuno crede. Dice che alle 
ventidue era ad Avellino, e che si è disteso su un divano o ha 
preso sonno. «Mi ha svegliato a mezzanotte mia moglie — 
dice — con le prime proiezioni. Mi ha colpito la nostra 
buona tenuta, il calo del PRI, l'avanzata minima che la 
Doxa attribuiva al PSI*. Più tardi confesserà a qualche 
giornalista di aver pensato: -Appena con qualche aggiusta
mento sarebbe un risultato perfetto-. E poi, con l'andar 
delle ore, viste le correzioni che si registravano, e la DC che 
guadagnava qualcosa, e rquelli che perdevano-, De Mita 
confessa di aver confidato agli amici: 'Okay, tutto bene. Il 
resto non conta...-. -D'altra parte — dice ai giornalisti — 
nei giorni scorsi avevo letto una dichiarazione di La Ganga 
che suonava così: purché perda la DC. E allora...-. 

Naturalmente alla stona di Avellino e del sonno serale, 
nessuno ci crede. Anche perché domenica sera la scorta di ROMA — De Mita durante la conferenza stampa di ieri 

De Mita è stata vista a piazza del Gesù prima di mezzanotte. 
Ma questo non è molto importante. Serve solo a spiegare 
quello che Bodrato nel pomeriggio di ieri confesserà, chiac
chierando nel transatlantico di Montecitorio. «,S'ì, avevamo 
paura di scendere sotto al 30 pv-r cento». E invece, fanno 
osservare a Bodrato, è tornato il bipolarismo... «Non è così 
— risponde —. Non parlerei di bipolarismo-. «Il bipolari
smo c e ma non si deve dire», ribatte un giornalista. E Bodra
to se ne va ridendo, e dicendo che lui è contento perché 
hanno perso voti quelli che volevano rubarli alla DC, e che 
volevano il delieno, e la discesa perenne, e la fine delia cen
tralità, eccetera. Con chi ce l'ha? -Con quelli-, risponde. Si 
chiamano socialisti, ma anche questo non si deve dire. 

Ma torniamo a De Mita, che dopo aver raccontato la sua 
lunga domenica elettorale, passa ad esaminare i risultati, e 
soprattutto a tener testa alle raffiche di domande, più o 
meno cattive, dei giornalisti. Sui risultati non aggiunge mol
to alla dichiarazione di soddisfazione già pronunciata da 
tanti altri dirigenti de. Semplicemente si sofferma sul dato 
di ripresa in molte grandi città, si dispince per Palermo dove 
la DC èandata male, si compiace per Milano, dove è andata 
bene (ma Formigoni sostiene che il risultato lombardo è 
soprattutto un successo di CL), ammette un certo calo nel 
sud, e dice che bisognerà riparare. 

Qualcuno gli fa notare che la DC ha vinto su una linea 
anticomunista, diversa cioè dalla linea-De Mita. Lui rispon
de che non è vero. Dice che la DC ha preso voti su una linea 
di «.competizione» con il PCI, che è esattamente la sua linea. 
Quella dell'ottantatrè, e quella dell'ottantaquattro. Qualcun 
altro, anzi molti, cerca di fargli dire che è contento, parec
chio contento, della sconfitta di Craxi. E anche, magari, 
dell'insuccesso di Spadolini. Lui resiste, evita di dirla aper
tamente la sua gioia, ma largamente la fa capire. • Un'analisi 
del risultato socialista — sbotta a un certo punto — non è 
ancora possibile. Un solo dato vorrei esaminare: quello di 
Bari, dove la sconfitta del PSI è stata clamorosa. Chissà che 
non sia colpa dell'accoppiata Baget Bozzo-Formica...-. Poi 
un giornalista lo tira per i capelli a parlare di Craxi, e il 
discorso scivola sul brutto carattere del presidente del Con
siglio. -Anch'io — dice De Mita — ho un brutto caratteie. 
Però col carattere cattivo non si governa. E io, da quando 
dirigo la DC, mi son sforzato di farmelo passare: non è vero, 
Piccoli?: Piccoli non risponde, sorride a mezza bocca e fa un 
gesto ambiguo. Sembra voler dire: -No, il carattere resta 
pessimo, però stavolta hai vinto tu-. E che nella DC De 
Mita oggi sia molto più forte di ieri, lo si capisce da tante 
cose. I capi storici che ora lo cercano tutti, il sorriso recupe
rato, un po' di grinta, dopo tanti mesi, che rispunta fuori. 
• L'altra sera — dirà più tardi a un giornalista — ho capito 
che avevo vinto quando mi hanno telefonato quei democri
stiani che altrimenti non mi avrebbero telefonato-. E lo 
dice lasciando capire: son tornato in sella. 

Piero Sansonetti 

Il PRI deluso: «polo laico» 
L'alleanza con il PLI invece del boom ha portato la sconfitta - Amarezza e sconcerto, ma ancora nessuna ricerca delle cause del 
tramonto deiripotesi di «terza forza» - Toni polemici verso il PSI, recriminazioni con la DC - Del Pennino: «Governo più debole» 

ROMA — Un'angosciata mi
scela di Incredulità, delusio
ne e amarezza. Il risveglio 
dallo scrutinio europeo è sta
to crudele per l repubblicani. 
Dalla alleanza elettorale con 
i liberali si aspettavano mol
to, molto di più. E Invece è 
arrivato uno shock: male al 
Nord e nelle grandi città, 
crolli clamorosi da Milano a 
Genova, a Napoli. Adesso, 
nel PRI regnano due senti
menti prevalenti. La consa
pevolezza della ulteriore fra-
§llità della maggioranza e 

el governo, usciti sconfitti 
dalle urne. La preoccupazio
ne per le sorti delì'-area in
termedia»: tutti I partiti «lai
ci» — nessuno escluso — so
no penalizzati, l'espansione 
recente è diventata un boo
merang, 11 sogno di un nuovo 
successo è in frantumi. An

tonio Del Pennino, vicese
gretario, è il solo rimasto ieri 
a guardia dei telefoni della 
Direzione in pianza dei Ca-
pret'tarl. Come si spiega la 
brutta sorpresa del 17 giu
gno? 

Del Pennino non nascon
de l'abbattimento: «Certo, 11 
voto purtroppo non ci soddi
sfa». Ma. preferisce rifugiarsi, 
alla ricerca delle cause della 
sconfitta, in generiche bat
tute di sapore propagandi
stico: «Abbiamo risentito di 
un clima di radicalizzazione 
della lotta politica e di un 
uso strumentale delle vicen
de Interne italiane». Del ma
gro bilancio della lista PLI-
PRI. più che una spiegazione 
offre una constatazione: 
•Deriva dall'avanzata del
l'opposizione e dal voto di 
protesta contro lo schiera

mento della maggioranza». 
Tutto qui. E, senza dare l'I
dea di crederci neppure trop
po, accenna anche all'handi
cap di un infausto astensio
nismo, maggiore delle politi
che *83. Glissa — «non è ele
gante» — per 11 momento 11 
raffronto su chi ha perso di 
più, rispetto alle basi di par
tenza che facevano sperare 
in cammini di gloria, tra re
pubblicani e liberali. Ma 
dentro di sé, probabilmente, 
risente i consìgli (inascoltati) 
dei militanti romagnoli che 
suggerivano dì non fare patti 
a due. 

Con l'aria di rimprovero, 
abbozza una sentenza tanto 
semplice quanto di per sé 
Inlnfluente a scoprire le cau
se vere dell'Insuccesso fede
ralista: «La verità è che que
ste elezioni sono state un vo

to nazionale». E ripete come 
una litania: «L'emotività per 
Berlinguer e quella per 11 pa
ventato sorpasso del PCI al 
danni della DC» hanno ripor
tato a galla il bipolarismo. 
Eppure i socialisti erano cer
ti, con l'effetto-Craxi a Pa
lazzo Chigi, di strappare un 
grosso risultato. Perché in
vece loro sono addirittura 
arretrati? La risposta di Del 
Pennino svela una buona 
dose di acrimonia verso il 
PSI: «Ha perso come tutti 1 
partiti dell'area Intermedia. 
Una prova che quella che 
chiama "radicalizzazione" 
della lotta politica non ha 
premiato neppure chi l'ha 
cercata». 

Dopo questo voto. Incom
be anche sui repubblicani 11 
tramonto del «progetto lai
co», della speranza nella co

stituzione di una «terza for
za» In condominio col PSI. 
Lo sgomento è quello di aver 
ballato una sola estate. Ma 
cercare risposte franche a un 
interrogativo così pesante 
oggi è un'illusione. Del Pen
nino si limita agli scongiuri 
(«mi auguro si tratti solo di 
un momento di arresto, pas
seggero») e chiede tempo per 
descrivere anche le possibili 
ripercussioni sul pentaparti
to e sul governo della scon
fitta subita. Polemico tra le 
righe verso il PSI, 11 vicese
gretario del PRI non nascon
de timori e recriminazioni 
verso la DC. «È in ripresa», 
dice, «non riconferma sol
tanto il dato di un anno fa. 
Grazie allo spauracchio del 
sorpasso è riuscita stavolta a 
pescare qualcosa da altri». 

Non fa nomi, ma pare di ca
pire pensi anche alla leggera 
flessione del MSI. Più espli
cito è sullo stato del penta
partito all'indomani delle 
elezioni europee: «È Indeboli
to, malgrado quello che va 
dicendo Pietro Longo». Ecco, 
11 PSDI: perché 11 suo calo 
netto? Quanto ha Influito la 
vicenda P2? «Assai poco», se
condo Del Pennino. Ma la 
sua è una risposta rivelatrice 
di un imbarazzo politico. 
«Sennò, non avremmo perso 
noi e non avrebbe retto qual
cun altro», sibila a denti 
stretti. Già, ma II PRI sulla 
questione morale non ha In 
definitiva scelto, appena po
chi giorni fa, di rinunciare 
ad aprire la crisi di governo. 
malgrado 1 tanti proclami e 
Il «decalogo» di Spadolini? 

Marco Sappino 

ROMA — Oltre 300 mila voti in meno rispetto alle europee 
del *79 ed alle politiche dell'anno scorso, con una percentuale 
secca anche In seggi e percentuale: gli elettori hanno presen
tato il conto a Pietro Longo l'uomo delle liste dì Gelll. Ora 
anche il partito si appresta a dargli il benservito? Il PSDI ha 
subito una vera e propria emorragia nei grandi centri urbani 
e nelle circoscrizioni del centro-nord: ha perso l'elettorato 
d'opinione, quello più sensibile alla questione morale. E nelle 
file socialdemocratiche è ormai Impressione dominante che 
11 partito è stato punito perchè la sua Immagine era stata 
affidata ad un uomo scomodo persino per gli alleati di gover
no. È posto sotto accusa dalla pubblica opinione per i suol 
legami con la loggia P2. 

Anche un dirigente assai vicino al segretario come il sen. 
Dante Cioce lo ammette: -In effetti — dice — abbiamo perso 
di più proprio nella circoscrizione dell'Italia centrale, dove 
nel corso della campagna elettorale Longo si è impegnato 
direttamente». E da Torino, roccaforte del ministro Romita, 
alleato di Longo all'ultimo congresso, 11 messaggio che ora 
arriva alla segreteria nazionale è perentorio: -Non c'è niente 
da fare, abbiamo pagato un prezzo troppo alto per la P2: 
slamo tornati al livelli del "76.1 peggiori toccati dal partito. 
Dobbiamo fare un'autocritica molto seria, assumendo tutte 
le decisioni del caso, anche le più dolorose». Un invito inequi
vocabile. «Certo — aggiunge il sen. Cioce — il risultato è sotto 
gli occhi di tutti e si commenta da sé. Però bisogna anche dire 
che Longo è stato vittima di una ingiusta campagna scanda
listica. Preferirci che fosse ancora lui il segretario del parti-

Adesso Longo 
è sotto accusa 
anche nel PSDI 

I rapporti del segretario con Licio Gel-
li indicati fra le cause della sconfìtta 

to». 
Si parla già al condizionale. Ed è questo il sintomo più 

evidente dell'estrema delicatezza e precarietà della posizione 
di Pietro Longo dopo 11 voto di domenica scorsa. Una posizio
ne che appare difficile da difendere ormai, nonostante il ten
tativo del capogruppo alla Camera Reggiani di dimostrare 
che «la campagna contro 11 segretario non ha Influito sui 
risultati elettorali», che sarebbero invece stati condizionati 
dall'-emozione provocata nel paese dalla morte di Enrico 
Berlinguer». È una linea di difesa che non trova molti soste
nitori all'interno del partito. Dice Antonio Cariglia: «Il cosid
detto 'effetto Berlinguer' è un non senso politico. Va detto 

piuttosto che il PCI ha beneficiato vistosamente della que
stione morale scoppiata dentro la maggioranza». Un riferi
mento abbastanza chiaro al caso Longo-P2 esploso dopo la 
prerelazione Anselml. E infatti, Cariglia assesta un altro col
po, questa volta direttamente, al suo segretario: «La maggio
ranza del PSDI conduce una politica di potere fine a se stessa, 
privando 11 partito del suo patrimonio ideale». Effetto Berlin
guer? «Sì. probabilmente c'è stato — afferma un altro diri
gente socialdemocratico, l'ex eurodeputato ed ex segretario 
del partito Mauro Ferri, escluso stavolta dalle liste del PSDI 
— ma non come effetto emotivo: si è trattato di un riconosci
mento delle qualità morali del segretario comunista». Ferri 
incalza: «Noi abbiamo pagato per una serie di errori fra cui 
una nostra immagine pubblica notevolmente deteriorata. Il 
nostro risultato è più grave di quanto non appaia, perché 
indica che abbiamo perso del tutto il contatto con le realtà 
più dinamiche del paese, come l grandi centri urbani». L'ex 
segretario chiede che ora il partito si Impegni in un'analisi 
seria «che riguardi la politica e le prospettive». Dice: «Da que
sto punto di vista abbiamo due problemi: un rapporto più 
stretto con 11 PSI, che si pone ormai in modo sempre più 
urgente poiché occupiamo un'area nella quale è difficile di
stinguere 1 socialdemocratici dal socialisti; ed una ripresa del 
dialogo a sinistra, con 1 comunisti, premiati dagli elettori». 
Ma l'analisi a cui Ferri invita II partito deve «riguardare 
anche la gestione». In altre parole: Pietro Longo si dimetta. 

Giovanni Fasanella 

si dice, cento di questi giorni. 
di queste -sconfitte-. Lo stesso 
signore ha aggiunto che, in ef
fetti, due terzi degli elettori 
hanno votato contro il PCI. E 
questa constatazione, penso, 
deve avere sconvolto tutti gli 
ascoltatori, soprattutto quelli 
che hanno votato PCI. Avrebbe 
potuto aggiungere che due ter
zi degli elettori hanno votato 
anche contro la DC ma si è di
menticato di farlo; penso ad 
ogni modo che dobbiamo fare 
ammenda della nostra gioia 
per ravanzata di domenica. 
Penso, anzi, che il compagno 
Occhetto, quando si è affaccia
to al balcone del palazzo di 
Botteghe Oscure, avrebbe do
vuto dire pressappoco cosi 
'Compagne, compagni, amici. 
Malgrado la generosità dei no
stri sforzi due terzi degli elet
tori non ci hanno votato ed ab
biamo così dovuto acconten
tarci del 33,3 per cento. Pa
zienza. compagni, andrà me

glio un'altra volta!*. E poi di
cono che in Italia i comici di 
talento scarseggiano! 

A PROPOSITO di stati con-
• ^ fusionali, il collega Raf
faele Garramor.e. del TGl, in
tervistando Chiaromonte ha 
cosi esordito, quando giù si era 
chiaramente delineato il gran
de successo del PCI: -A questo 
punto c'e~, mi pare di capire, un 
doto oggettivo nelfanalisi del 
voto, e cioè che i due partili 
maggiori hanno tenuto sostan
zialmente-, Sì, avete capito be
ne, -hanno tenuto sostanzial
mente- sia la DC che perde il 
3,4 per cento sulle scorse ele
zioni europee e resta ferma ai 
magri risultati delle politiche 
deW83 e il PCI che guadagna, 
invece, il 3,7 per cento sulle eu
ropee e il 3,4 sulle politiche. 
Secondo questa interpretazio
ne, il collega Corramene com
menterebbe così la partita di 

calcio Francia-Belgio finita 
5-0 per i francesi: -Le due 
squadre hanno tenuto sostan-
ziobr.ente... : 

Che notte! Gianni Letta, di
rettore de -Il Tempo*, numero 
fisso di tutli i dibattili televisi
vi, sia che si parli delle elezioni 
che delle nuoce tecniche chi
rurgiche per l'asportazione 
delle unghie incarnite, era 
chiaramente fuori forma. Con 
il suo aspetto da Gloria Suan-
son ne -Il viole del tramonto-
in versione mascolina, soffriva 
ogni volta che rimplacabile 
Sparano leggeva le proiezioni 
Doxa sulla vittoria comunista 
e sul lesta a testa con la DC. 
Eppure lui, nella tribuna elet
torale con Craxi (se non ricor
do male) Faceva raccomanda
to: non rubatevi i voti fra voi 
della maggioranza; prendeteli 
al PCI Undici milioni 639 mila 
2S6 elettori non lo hanno 
ascoltato. Vatti a fidare di 

queste masse che piangono per ' 
Berlinguer e mangiano pane e 
salame, come direbbe amabil
mente il raffinato Giovanni 
Arpino. per il quale te lacrime 
sono sincere solo se scivolano 
dolci sulle ostriche. 

O ER TUTTA la notte e Uri 
mattina abbiamo sentito 

ripetere che i comunisti hanno 
ottenuto questo grande succes
so e la DC ha evitato un altro 
clamoroso crollo per r-ondata 
emotiva- suscitata dalla scom
parsa del compagno Berlin
guer e per la paura del sorpas
so. Salvatore D'Agata dai mi
crofoni del GRl di cui i diret
tore (responsabile), un D'Aga
ta che i tristi eventi (per lui) 
della giornata elettorale hanno 
privalo del consueto accompa
gnamento di chitarre, ha det
to. fra Feltro, che la DC e il PCI 
•si sono vicendevolmente cari
cati ai vitando all'insù la spira

le sorpasso-nan sorpasso-, vo
lendo forse intendere con que
sta prosa un po' lacunosa, che, 
in fondo, i due partiti si sono 
fatti un reciproco piacere. A 
tutti i commentatori e dirigen
ti che ci hanno asfissiato con 
r-ondata emotiva' e il -sor
passo; hanno esemplcrmente 
risposto due ascoltatori nella 
rubrica 'Radio anch'io». Una 
signora di Roma, Luciana, ha 
detto in sostanza: le vostre 
cnalisi portano alla CCU'MSÌO-
ne che il popolo italiano è fatto 
di piagnoni o di paurosi. Non 
pensate, invece, che noi non 
siamo né piagnoni ni paurosi e 
che, signori della maggioranza, 
se voi ci pestate i piedi noi di
ciamo 'Ohio- col voto1 

Eun altro di nome Sergio ha 
detto: affermate che il PCI ha 
preso tanti voti per la morte di 
Berlinguer mentre nel '76 dice
vate che aveva preso voti di 
protesta. E mai possibile che 

quando t comunisti vincono sia 
sempre, secondo voi, per moti
vi strani? Non pensate che, in
vece delF-effetto Berlinguer', 
si sia trattato dell'-effetto del 
governo Craxi- che ha buttato 
in un canto trentanni di lotte 
dei lavoratori! Riflettete gen
te. riflettete, come dice Renzo 
Arbore. 

I T NA GRANDE notte nella 
^ quale una cosa i manca

ta, almeno a me. Un intervento 
di Bettino Craxi che, agitando 
Findice della mano sinistra, 
come gli hanno insegnato in 
qualche corso accelerato di re
citazione, ci spiegasse, con le 
sue sapienti pause, come e 
qualmente è potuto avvenire 
che il PCI abbia guadagnato 
tanti voti e il suo partito (e la 
sua maggioranza) no. Peccato' 
Ma, come si dice, nella vita non 
si può avere tutto. 

Ennio Elena 
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